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La Pro SptUmhergo
ha dnquanfanni

D I DAN I ELE S I SARO

'àv.iV
Il 29 ottobre 1948 si riuni

vano nella sala consiliare

del comune, su invito del

Commissario Prefettizio

del tempo dott. Antonio
Antonietti, 45 concittadini

per dare vita alla Pro Spi-
limbergo, una associazione
che mirava allo sviluppo
economico, culturale ed

artistico della città e dei

comuni del suo manda-

Alla carica di presidente ^ \ ' ' 1
venne eletto il comm. Vin- i.' t •

cenzo Antoniazzi, che res-

se l'Associazione per lun- -jj; ^ .
ghi anni animato da gran- • j ?; «. » n- ;
j  . , , il gioco della Irta graffito sul
de carica e larga fantasia. luogo d'incontro di tanti momen
Ancor oggi è vivo nella so del guado di Santa Sahida, sul
mente di molti il ricordo (FotoAdr

dei festeggiamenti agosta
ni e della ben più famosa fiera di San Rocco, che richia
mavano sulla piazza omonima un numero impressio
nante di persone da ogni angolo del mandamento, per
assistere agli spettacoli ed animazioni, vere primizie del
tempo.

Cinquant'anni esatti ci separano da quella data che ha
segnato la storia della nostra comunità desiderosa di ri
scatto e di rinascita dopo i lutti e i disastri causati dalla
guerra e dagli eventi che si sono succeduti.
Bisognava ridare fiducia alla popolazione ricompattan
dola, rasserenare gli animi provvedendo a riannodare
rapporti ormai sfilacciati, attivare ogni iniziativa utile
per rilanciare una economia ridotta ai minimi termini.
Fu una felice intuizione l'istituzione della Pro Spilim-
bergo che si poneva al di sopra delle parti e di qualsiasi
interesse personale, puntando alla grande nel recupero
di ruoli e funzioni sovracomunali da sempre svolti e
mantenuti da Spilimbergo nei confronti del territorio
contermine.

La Pro Spihmbergo del tempo era chiamata ad operare
in un ambiente dalla marcata connotazione rurale; le
attività commerciali e l'artigianato si limitavano, infatti,
al solo Capoluogo. La città dovrà attendere ancora al
cuni decenni per assistere al boom edilizio che, di fatto,

Il gioco della "tria" graffito sul muretto della chiesetta dell'Ancona,
luogo d'incontro di tanti momenti spensierati. Il sacello stava a ridos
so del guado di Santa Sahida, sulla strada regia percorsa dai romei.

(Foto Adriana Maderni)

^  ha mutato non poco il suo
volto originario con scelte

.  ̂ i - .-.'X opinabili e non sempre
'  ' ' » condivisibili, che ancor

>  .fijflll oggi, a distanza di decen-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
� " V ^ \ i|^H ni, formano oggetto di

^ animate discussioni,

v’ V .’X " \ Nel corso degli anni la Pro
� �  I V �  Spilimbergo ha saputo le-

XI i^> A ^ alta la propria voce a
�  A’s" v i Sw difesa della citt�. Basti ri-

^  leggere le annate del Bar-
, ,.S: f ,X bacian per rendersi conto

^4- ’ delle battaglie condotte a
difesa dei servizi primari
della comunit� ad iniziare
dalla statalizzazione delle

� etto della chiesetta dell’Ancona, istruzione secon-
�ensierati. Il sacello stava a ridos- daria, al potenziamento
rada regia percorsa dai romei. degli istituti scolastici, alla
i Maderni) modernizzazione della re

te stradale (leggasi Me-
schio-Gemona, per il momento limitata alla sola Cim-
pello-Sequals) elemento indispensabile per lo sviluppo
economico, alla battaglia condotta in favore del mante
nimento in loco degli uffici finanziari (Registro e Impo
ste Dirette), della Pretura, della Ferrovia, e, da ultimo,
dell’Ospedale, ottenendo sempre in tali frangenti il so
stegno e l’appoggio partecipe della cittadinanza.
A tal proposito posso testimoniare il trasporto e la
grande idealit� espresse dalle forze vive della citt� riu
nitesi nel Comitato permanente per la difesa dell’Ospe
dale di San Giovanni. Una esperienza positiva e foriera
di interessanti percorsi dal cui mantenimento poteva
no, certamente, conseguire esperienze nuove per il ri
lancio globale di Spilimbergo e del suo territorio.
Al comm. Vincenzo Antoniazzi successero il cav. Vini
cio Giacomello, il prof. Plinio Longo, il prof. Italo Zan-
nier, Stefano Zuliani, Pietro De Rosa e, da ultimo, Ver-
tilio BattisteUa che hanno saputo definire e caratteriz
zare ulteriormente la Pro Spilimbergo s� da conferirle
ulteriore credibilit� in ambito locale e ruoli di tutto ri
spetto nel contesto regionale.
Doveroso il ricordo delle molteplici iniziative di carat
tere culturale attuate negli anni; le mostre ospitate
presso la Galleria "La Torre" riattivata in questi ultimi
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anni, le ex tempore che hanno con
sentito di dar corpo ad una invidia
ta quadreria ancor oggi in attesa di
degna collocazione, in concorsi
d'arte "Premio Spilimbergo" i cui
cartoni arricchiscono l'archivio del

la Scuola di Mosaico, Il Barbacian
che vide la luce nel 1963, le rasse

gne fotografiche, i concorsi di sto
ria e poesia riservati agli studenti, le
numerose iniziative editoriali.

La fantasia, l'impegno e l'entusia
smo di tali "personaggi", non sono
venuti a mancare nei settori del

tempo libero e delle attività ludi
che; basti citare l'Agosto Spilimber-
ghese con il buon numero di ap
puntamenti allestiti nel corso dei
mesi e degli anni, mai intesi come
fine a se stessi, bensì quali momenti
di crescita per la comunità e di in
contro per i numerosi spilimber-
ghesi all'estero che qui rientravano
in occasione delle ferie annuali.

Il cinquantesimo di fondazione me
rita dunque un ricordo del tutto
particolare e doveroso, quale omag
gio ai numerosi concittadini che
hanno saputo dedicare parte del lo
ro tempo per il bene della nostra
città.

Molta acqua è passata sotto i ponti
da quel lontano 1948.
La città si presenta ai nostri giorni

con un volto notevolmente mutato,

pur mantenendo una propria fisio
nomia di fondo derivatagli da secoli
e secoli di storia.

Se da un lato le condizioni econo

miche sono migliorate così pure i
servizi primari rivolti alla persona,
si è giunti pur tuttavia ad un gra
duale affievolimento di quel senso
di appartenenza che dava linfa e
sostegno alla comunità stessa.
I tempi sono certamente cambiati,
così come i bisogni e le aspettative
dei singoli. Si va assistendo con
sempre maggiore preoccupazione
al venir meno di quei profondi le
gami con la propria storia e con le
radici più vere e profonde, mante
nute e difese con salutare orgoglio
dalle generazioni passate, ed ora sa
crificate sull'altare di una irreversi

bile globalizzazione tra l'ignavia e
l'indifferenza sempre più generaliz
zate.

Una comunità privata del proprio
retroterra culturale, fatto di storia
hngua e tradizioni, non potrà realiz
zare un futuro credibile e durevole.

Da qui l'impegno della Pro Spilim

bergo nel caratterizzare ulterior
mente la propria azione nel verso
della rilettura di un passato che ci
appartiene e ci accomuna ad un
unicum ben più vasto ed articolato,
quale quello friulano, recuperando
fatti ed avvenimenti propri.
In tale ottica vanno lette le iniziati

ve promosse nei settori del recupe
ro di tradizioni e memorie passate,
della promozione della lingua ma
terna, del rilancio di Spilimbergo
quale "città d'arte in Friuli", atti
vando nuove forme di collaborazio

ne con le comunità a noi vicine per
territorio e cultura.

Una ritrovata sensibilità ed atten

zione su tali argomenti, sostenuta
da iniziative convinte in ambito

scolastico, non potranno che con
durre Spilimbergo verso nuovi e
più sicuri percorsi per progettare la
città del terzo millennio.

Le risorse culturali in loco non

mancano, così pure quelle finanzia
rie. A quest'ultimo riguardo basti
pensare alle decine di miliardi pio
vuti nella città negli ultimi anni, de
stinati alla realizzazione di impor
tanti interventi edilizi ed urbanisti

ci. Primo fra tutti l'edificazione di

un nuovo istituto scolastico di istru

zione superiore il cui futuro dipen
derà dalle scelte che sapremo attua
re con lungimiranza e senza rispar
mio di fantasia, alla luce della rifor

ma scolastica ormai prossima, attra
verso il recupero di una tradizione
umanistica a vantaggio di quel va
sto bacino che da sempre qui si ri
versa.

Dalla riscoperta delle radici più ve
re e profonde del nostro passato,
non potranno che conseguire ulte
riori e razionali scelte circa la siste

mazione del centro storico con il

suo asse centrale, da intendersi

quale luogo deputato di incontro
della città; il riuso del palazzo degli
"Spilimbergo di Sopra" nella Val-
bruna; la sistemazione della ex Ca

serma Bevilacqua; la destinazione
da attribuire all'ex Convento in

Broiluzzo e al fondo, ancor oggi
inedificato, a ridosso della Casa

dello Studente, naturale proscenio
al Duomo monumentale.

Scelte dunque importanti, fonda
mentali e di non poco conto, da at
tuarsi in tempi brevi, dalle quali di
penderà il volto della città di doma
ni da consegnare al giudizio delle
generazioni future. ■
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il passaggio dei pellegrini
nel Friuli Occidentale

GU I DO TAMBURL I N i

Chiesa di San Giovanni dei Battuti. Facciata. Part. del San Giacomo con cappello e bordone.
(Foto Mezzala - Dignano)

rt. del San Giacomo con cappello e bordone.principalmen Chiesa di San Giovanni dei Battuti. Facciata.
te, ma anche (Foto Mezza
Santiago de
Compostella, incanalandosi sulla via consolare ro
mana Postumia che portava all'estremo Occidente
conosciuto. Per proseguire per Gerusalemme inve
ce ci si imbarcava nei numerosi porti fluviali a Lati-
sana, Precenicco, Aquileja, per portarsi a Venezia, e
non c'era quindi la necessità di passare il Taglia-
mento.

Le testimonianze di questo plurisecolare contatto
sono infatti rimaste in loco e si sono conservate sino

ai giorni nostri. In dialetto per esempio si dice che
le gambe per la stanchezza fanno "giacomo-
giacomo": possiamo intuire che la locuzione sarà sta
ta introdotta nel vernacolo dagli stessi pellegrini
stremati che, arrancando sulle gambe malferme, in
vocavano in continuazione l'Apostolo a cui erano
devoti per rincuorarsi e chiedere nuova forza per
proseguire. Altre indicazioni sono le sagre tenutesi e
mantenutesi - ricordiamo Ragogna e Vacile - il 25
luglio, festa di S. Giacomo il Maggiore, patrono dei
pellegrini; evidentemente così si intendeva ringra
ziare il santo Apostolo per i buoni affari conclusi
con i suoi devoti transuenti (a Udine la ricca confra

ternita dei Pellicciai aveva come patrono lo stesso
santo, chi infatti si riforniva di indumenti pesanti
erano soprattutto i pii viatores).

 delle antiche
-Frignano) chiese e pievi

"di taviele" sor

te lungo le principali vie di comunicazione: presso
tali strutture, com'è noto, poveri, viandanti e pelle
grini potevano trovare rifugio durante la notte, oltre
che cibo e ristoro alle loro fatiche.

E' caratteristica precipua della regione la diffusione,
specialmente durante l'epoca dei grandi pellegri
naggi, di un tema agiografico tipicamente compo-
stellano, quello detto "del pellegrino, la forca e i gal
li", ovvero del miracoloso salvamento di un giovane
pellegrino impiccato ingiustamente per una falsa ac
cusa di furto, e salvato da S. Giacomo. Similmente,
godettero dell'intercessione del Santo due galli arro
sti, risorti sulla tavola imbandita di uno sconcertato

ignavo principe troppo inerte e lento ad aiutare i
pellegrini. Questa tradizione si conserva ancora nel
la località spagnola di Santo Domingo della Calzada
(Palencia-lungo il Camino de Santiago) e si perpe
tua tutt'oggi allevando in chiesa dei galli (in uno
splendido pollaio barocco, d'oro e ferro battuto),
peraltro addestrati a cantare all'Offertorio. La due
centesca versione fornita da Jacopo da Varagine nel
la notissima Legenda aured''^ contribuì alla ulteriore
fortuna iconografica'".
Tale miracolo venne rappresentato infatti nella pit
tura almeno sino al secolo XVI in tutta Europa e
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sulle percorrenze intorno a Spi-
limbergo, quindi in area omoge
nea, trattandosi di quello che per
tanti secoli è stato il Patriarcato

di Aquileja, troviamo cinque raf
figurazioni dell'evento; esatta
mente nel duomo di Osoppo, nel
duomo di Spilimbergo, nella pie
ve dei SS. Giacomo e Filippo di
Arzenutto, nel duomo di San To

maso di Bagnata di Gruaro (VE):
i dipinti offrono un'importante
testimonianza della persistenza
del tema durante il '400 e, insie

me, della frequentazione di que
sta direttrice viaria quale percor
so di pellegrinaggio, in alternativa
rispetto alla parallela via detta
Augustd''\ abbandonata probabil
mente a causa della sua maggiore
esposizione alle devastanti piene
del Tagliamento. Queste strade si
incanalavano poi lungo la costa
adriatica in direzione di Roma,

dove dopo Venezia c'è la strada
ancor oggi detta "Romea".
In questo riassestarsi della viabi
lità, il tratto fra Arzenutto e
Oderzo, dove iniziava la fonda
mentale via Postumia"\ che attra

versava tutta la Val Padana, si

configurava come necessario rac
cordo del quale faceva parte l'a
bitato di Praturlone di Fiume Ve

neto (PN), ove si trova una sesta

rappresentazione nella vecchia
parrocchiale di San Giacomo.
Obbligatorio quindi il passaggio
del Tagliamento, tanto che la via
divenne anche commerciale, mili

tare e politica, come abbiamo vi
sto nella recente mostra a Gemo-

na e a Pordenone già importanti

capolinea della percorrenza.
Come procedevano i pellegrini,
quindi, verso Spilimbergo e da
qui in avanti, com'era organizzata
"logisticamente" questa direttrice
viaria?

Provenendo da Osoppo, dove
l'attuale duomo era allora un

convento, ma con probabile fore
steria, altrimenti non si spieghe
rebbe la presenza di un episodio
affrescato (la punizione della ser
va cattiva) del miracolo jacopeo
"dell'impiccato e dei galli", riaf
fiorato col terremoto del 1976.

Proseguendo per Majano dove,
in località San Tommaso, di Su-

sans, potevano fermarsi presso
l'ospedale ed ospizio dei Cavalie
ri di Malta, attivo dal 1199.

Sicura sosta intermedia anche a

S. Daniele, borgo murato dove ri
cevevano assistenza presso l'Ho-
spitale della confraternita di S.
Antonio abate (in Friuli è questo
il patrono dei viandanti), cono
sciuta dal sec. Xlll.

Da qui, due possibilità: o verso
Ragogna ed il passaggio sul ponte
in località San Giacomo (e la

chiesa parrocchiale di San Giaco
mo era una sicura indicazione per
i pellegrini), per giungere a Pin
zano dove in località Valeriano si

fermavano all'ospizio di S. Maria
dei Battuti.

C'era poi la possibilità di dirigersi
verso la località di Villanova di S.

Daniele, dove appoggiandosi a
un'altra chiesa di San Giacomo, si

arrivava a Vidulis e al guado sul
Tagliamento che portava alla chie
setta di San Giovanni Eremita.
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Alternativa per l'attraversamento era Bonzicco, ver
so la località di Gradisca dove in una "domus lapi
dea", una casa di pietra, si gestiva il servizio gratuito
di guado e "passo" di barca per pellegrini.
Arrivavano così nella sicura Spilimbergo, arroccata
sullo sperone roccioso dove il Tagliamento non fa
più paura. Accolti neU"'Heremum Sancti Johannjs
Baptistte" dal sec. XIV ospizio e lazzaretto, pur
troppo abbattuto nel 1800, oppure venivano ospita
ti presso San Giovanni dei Battuti (fondazione 12
febbraio 1324), che conserva sull'esterno un affre
sco mutilo di S. Giacomo riconoscibile dal bordone.

Indicativi nel Duomo, gli affreschi raffiguranti an
cora una volta il miracolo dell'impiccato e l'altorilie
vo di S. Giacomo con bisaccia e bordone nell'arco

della porticina nord della retrostante chiesetta di
Santa Cecilia.

In località Tauriano la chiesa di S. Nicolò offriva ri

fugio per i viandanti ed è indicativo anche il sacello
stradale con portico per ripararsi dal sole o dalle in
temperie per pellegrini in sosta.
11 logico proseguimento era verso S. Martino dove
in località Arzenutto si trova la chiesa di SS. Giaco

mo e Filippo, dal '300 con affreschi del miracolo
dell'impiccato, e poi verso Valvasone alla chiesa ti
tolata ai Santi Antonio abate e Cristoforo, consoli

dato ospizio e ricovero per pellegrini, ma si poteva
alloggiare anche nell'ospitale dei "Santi Pietro e
Paolo".

1 Girolamo Marchstaller benedettino dell'abbazia di Sankt Paul

in Carinzia in pellegrinaggio dorme a bacile il 27 febbraio
1625: cfr. A. Cremonesi, L'eredità europea del Patriarcato di
Aquileja, Udine, 1979, p. 87.

2 Per limitarci al solo pellegrinaggio compostellano: da Trieste:
il banditore Benedetto nel 1414, Bertone de Francolo nel
1445, Mache de li Berdis nel 1489 (J. Cavalli, Commercio e vi
ta privata a Trieste nel '400, Trieste, Waiss, 1910, PP. 413,
415); dal Friuli: Facino Venuti da Gemona il 15 novembre

1335, Jacobus Chosul da Manzano nel 1499, e il più famoso
Osvaldo Natale che da Sutrio compie il pellegrinaggio con una
croce di 60 libbre in spalla.

3 Per i testamenti friulani registrati con l'intenzione del pellegri
naggio jacopeo cfr. I. Zanarola Pastore, Testimonianze medie
vali ai luoghi santi, in "Metodi & Ricerche", Nuova Serie,
XVI, n.l, gennaio 1997, p. 13.

4 Jacopo da Varazze, a cura di C. Lisi, Legenda Aurea, Firenze,
1985, p, 416.

5 In Friuli circolava la versione curata e tradotta in lingua veneta
da Nicolò Malermi, intitolata Legendario delle vite di tutti i
santi, cfr. C. Ginzburg, Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un
mugnaio del '500, Torino, 1976, p. 35.

6 Denominazione proposta da alcuni autori in mancanza di una
derivazione documentaria, inaugurata tra il 1° luglio del 2 a. C.
e il 30 giugno del 1 a. C., in L. Bosio, Le strade romane della
Venetia e dell'Histria, Padova, 1991, p, 185.

7 Essa collegava Genova con Aquileja, passando per Serravalle
Scrivia, Tortona, Voghera, Casteggio, Piacenza, Cremona, Ve
rona, Vicenza, Oderzo, fu fatta costruire dal console Spurio
Postumio Albino nel 148 a. C.: "Archeo", 39, maggio 1988,
supplemento.

MISSER LAVOREBEN

Antica filastrocca / contrasto, in friulano, che at
testa come nella nostra regione fosse vivo il culto
di S. Giacomo e come per il Friuli transitassero
pellegrini diretti a Roma, Gerusalemme e Santia
go di Compostella in Galizia.
Resta in Friuli anche il modo di dire "Va' in Ga-

lissia" (Va' in Galizia) per invitare elegantemente
una persona ad andarsene e possibilmente... a
non tornare.

Don tre vigniso, tnisser Lavoreben?
Di San Jacu di Galizie, che Diu us dei dal ben!
Di San Jacu di Galizie?
Vevio di vigni di Cjarnie, pò?
Si sa di no!

lodeso, pò!

Se strade viso fate, tnisser Lavoreben?
'O l'ai ciatade fate, che Diu us dei dal ben!
La vis ciatade fate?
'O vevio difale jo, pò?
Si sa di no!

lodeso, pò!

In dulà seiso làt, tnisser Lavoreben?
Lassù dai gnei cusins, che Diu us dei dal ben!
Lassù dai vuestris cusins?

Vevio da sta pa la strade, pò?
Si sa di no!

lodeso pò!

E in dulà vi ane mitùt a durtnt, tnisser Lavoreben?
In te stale cu li vaciutis, che Diu us dei dal ben!
In te stale cu li vaciutis?

Vevino da metimi in t'un iet di piume pò?
Si sa di no!

lodeso pò!

Ce US ane dat da mangià vuestris cusins, misser La
voreben?

Eolente e pics di vene!
Polente e pics di vene?
Ce vevino da dami, culumbins e gjalinutis pò?
Si sa di no!

lodeso, pò!

Ce US ane fat lavorò vuestris cusins, misser Lavore
ben?

A passon cu li vaciutis!
A passon cu li vaciutis?
Vevino di tignimi in poltrone, pò?
Si sa di no!

lodeso pò!

E cun ce paraviso li vaciutis, misser Lavoreben?
Cun t'une maciute che Diu us dei dal ben!

Cun t'une maciute?

Vevio di tiralis pa la code, pò?
Si sa di no!

lodeso pò! m
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il duello di San Odorko

C L A U D R O M A N Z I N

Nell'agosto di quasi otto- ^

per il Friuli alla ricerca
di avversari con cui bat-

Lo spingeva l'amore ap-
passionato e infelice per j
una nobOdonna: dueUan-

do con centinaia di cava-

lieti egli cercava di pene-
trare il cuore di lei, di-

Offenburg e Frauen-
burg. E tra i molti cam-
pioni con cui incrociò la A. Dùrer, incisione. La giostra i

lancia, si distinse un gio- boume).
vane Signore di Spen-
genberg. Ottone, che riuscì a resistere (in verità a fa
tica, ma ce la fece) alla furia del romantico cavaliere.

Dopo aver a lungo scartabellato libretti e libroni,
ecco qui la storia di questi cavalieri medievali e del
l'arduo scontro, avvenuto nella piana di S. Odorico.

ULRICH DI LIECHTENSTEIN

Dai dodici ai diciassette anni, Ulrich servì come
paggio la giovane duchessa Beatrice di Merania. Poi
il padre lo mandò alla corte di Enrico III, duca di
Moedling che lo fece suo allievo nelle armi e nella
poesia. Diventato cavaliere (1223), si diede a corre
re i passi d'arme e i tornei a destra e a manca.

Beatrice (potenza del nome) lasciò un'impronta no
tevole sul nostro eroe, che era un tipo irrequieto e
passionale: per amore di lei si sottopose a operazio
ne chirurgica per correggere il labbro leporino e poi
si troncò un dito che la sua dama gli aveva ammac
cato per scherzo, e glielo spedì in un cofanetto spe
rando di ottenere così grazia ai suoi occhi. Beatrice
non gradì.
Ulrich, che per la cronaca era un armadio d'uomo,
era anche un tipo piuttosto stravagante, almeno se
condo i nostri criteri. Girò per l'Italia, andò a Roma

e a Venezia per acquista-

cielo e percorreva la terra
per mettere alla prova i
suoi adoratori con i quali
avrebbe giostrato. E così

stito con abiti femminili

sopra l'armatura e suU'el-
parrucca adorna

^  ̂ ^ Conciato in tal modo, at-

=  traversò la Marca trevisa-

inaugurale (National Gallery. Mei- na, Eriuli, Carinzia, Car-

niola, Stiria, Austria e

Boemia, distribuendo
172 anelli d'oro e scavalcando quattro campioni.
Ma quando ritornò, fu schernito dall'insensibile
Beatrice: non era proprio il suo tipo. Dovette capir
lo anche lui, se è vero che l'amore gli si trasformò in
odio e scrisse epigrammi contro di lei, irritato per
averla servita inutilmente per tredici anni.
La depressione durò poco. Pare che s'innamorasse
(finalmente riamato ! ) di una dama di Babenberg, e
in suo onore intraprese una seconda cavalcata, que
sta volta come se fosse Artù venuto dal paradiso per
ristabilire la tavola rotonda. Inutile dire che anche

stavolta era tutto agghindato, ma per lo meno non
in vesti femminili: indossava invece un taffetà giallo,
una cintura verde broccata d'oro e un elmo con ci

miero d'oro e piume scarlatte. Era sempre lui!
Purtroppo i giorni del divertimento stavano per fi
nire. Dopo questo periodo dovette mettere su fami-
gha. Poi partì al seguito di Federico il Bellicoso nel
la guerra contro gli Ungari.
Nel periodo di anarchia che seguì alla morte del
principe, Ulrich fu rinchiuso in una prigione (1247),
da cui fu liberato solo un anno dopo per l'interven
to dell'imperatore Federico II. Erano tempi in cui la
pace era debole e rotta da continue lotte per l'ege
monia tra i feudatari tedeschi.
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Una ventina d'anni dopo, nel 1268, si riaccesero le
antiche discordie. Ulrich, invecchiato ma ancora ar

zillo, riprese le armi, ma cadde nuovamente prigio
niero: si riscattò con la cessione di due castelli. L'an

no successivo scese ancora in campo, stavolta con
tro il patriarca aquileiese Filippo; ebbe maggior for
tuna e conquistò la fortezza di Leibach.
Ormai la sua esistenza volgeva al termine: notizie di
Ulrich si hanno ancora nel 1274; ma nel 1277 è no
minato dal figlio come morto, sotterrato a Seckau.
Tra una giostra e l'altra, egli trovò il tempo di com
porre anche due poemi: il Frauendienst (Servizio
delle dame) e il Frauenbuch (Libro delle dame), in

teressanti soprattutto per conoscere le vicende della
sua vita e i costumi del tempo. E questo, nonostante
fosse analfabeta: sembra che i suoi poemi egli non li
abbia scritti, ma dettati. Ciò non toglie, tuttavia, che
sia da considerarsi uno dei principali minnesinger
tedeschi che hanno operato in Friuli.

OTTONE DI SPILIMBERGO

Otto Bregonia, cioè Ottone, è il secondo componen
te della famiglia comitale di Spdimbergo che noi co
nosciamo dai documenti; il primo era stato suo pa
dre Walterpertoldo. Insieme i due difesero il castello
spilimberghese dall'assedio portato dalle milizie tre
visane di Wezellone da Camino ed Ezzelino II.

Anche Ottone in gioventù doveva aver svolto tutta
la trafila dell'educazione cavalleresca, dal servizio
nella corte del suo Signore fino aUa vestizione a ca
valiere, e doveva lui pure essersi dedicato a una vita
alquanto avventurosa visto che Ulric ce lo descrive
con un gioiello di donna. Segno questo che egli, an
cor giovane e baldanzoso, si era votato a una qual
che dama, secondo i costumi cortesi dell'epoca.
Della sua vita poco ancora conosciamo, se non che,
messa la testa a posto, sposato e divenuto genitore
modello di tre pargoli, nel 1244 si ritirò a Trus, sul
cui castello aveva giurisdizione, senza perciò toglier
si dalla gestione dei beni feudali della famiglia.
Se la sua figura non è molto brillante ai nostri occhi,
ciò è dovuto soprattutto al fatto che fu presto oscu
rata dalla personalità del figlio Walterpertoldo II,
noto per aver promosso i lavori per la costruzione
del duomo di Santa Maria Maggiore nel 1284.

LA GIOSTRA DI SAN ODORICO

L'impresa di Ulrich cominciò il 25 agosto 1227,
quando egli partì da Mestre, dopo aver lanciato un
proclama che è tutto dire: «Venere (cioè lo stesso
Ulrich con cavallo, armatura, perle e parrucca) sor
gerà dal mare H giorno di S. Giorgio e muoverà ver
so Boemia con l'intenzione di dare a qualunque ca
valiere si farà incontro per spezzare una lancia, in
premio un anello d'oro che potrà spedire alla dama
a lui più cara. L'anello ha virtù di rendere la donna
a cui è donato, sempre più bella...» Per tutto il viag
gio Venere «non farà vedere né volto né mani, né
dirà parola a nessuno».
Questa l'agenda di viaggio da lui stesso fissata: pri
mo giorno a Treviso, il secondo al Piave, il terzo a

Sacile, il quarto a S. Odorico, il quinto a Gemona, il
sesto a Chiusaforte, il settimo a Thòrl e l'ottavo a

Villach. Qui si permetteva il lusso di trascorrere un
giorno di riposo. Poi di nuovo in sella verso altre
più lontane località austriache fino a Vienna e al fiu
me Taia in Boemia, dove contava di arrivare il venti

novesimo giorno.

Questo è il racconto da lui stesso riportato della sfi
da di San Odorico contro Ottone di Spilimbergo
(trad. adattata da E C. Carreri):

«Allora anch'io dovetti partire di lì: gli altri cavalieri
si disperavano e cortesemente quel giorno mi ac
compagnarono fino a San Odorico, dove volevo fer
marmi per la notte.
L'indomani, quando la vigorosa luce del giorno dis
sipava l'oscurità, non indugiai oltre, ma celermente
indossai l'armatura e cavalcai al campo con la lancia
lucente. Io volevo giostrare contro coloro che lì era
no giunti per combattere in onore delle donne. Di
uno mi fu detto che portava con sé gioiello di don
na e con quello intendevo duellare.
Si chiamava signore Ottone di Spilimbergo {«Von
Spengenberc ber Otte er hiez»). Istigato altamente
dal suo coraggio mi seguiva ben adorno del suo el
mo, come si conviene a cavaliere di donna. Il suo el
mo mandava viva luce all'intorno ed era buono as

sai. Così egli mi seguiva fiero.
Ambedue avevamo lance ed eravamo molto forti e

facemmo lunga lotta. Il suo pensiero era di gettarmi
dall'arcione e anch'io intendevo colpire quest'uomo
così che non potesse più restare in sella, ed egli do
vette compiere grande sforzo per evitare la vergo
gna di cadere.
Allora egli veloce si spinse contro di me. Ma io con
un salto lo costrinsi ad abbassare la lancia. Il mio

cavallo gli stappò un lembo della veste, nel tentativo
di abbatterlo, e subito rinnovai l'attacco. La mia
lancia gli si fermò alla gorgiera, ancora poco e quel
l'uomo fiero sarebbe cascato.

Ma credetemi ch'egli ruppe su di me una dura lan
cia e dello scroscio delle nostre aste si vedevano vo

lare le schegge. A lui scivolarono briglia e staffa, do
vette tenersi con le mani all'arcione, afferrarvisi be

ne, senza di che sarebbe rovinato in terra.
Con lui e altri sei quel dì giostrai, e siccome non av
venne nessuna caduta, a tutti loro diedi anelli. Allo
ra mi trassi l'elmo e proseguii il mio viaggio verso
Gemona».
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il progetto di allargamento
della Piazza dei Grani

e del vicolo del Rojello
D I STEFANO ZOZZOLOTTO

Ecco come avrebbe dovuto essere

torre orientale.

La vecchia Piazza dei Gra-

ni di Spilimbergo si trova- ^57^
va nello slargo direttamen-
te ad est della Torre

Orientale, appena all'in-
terno della prima cinta / /
murata, ed era di dimen- //
sioni molto più consistenti
di quanto attualmente ri-
scontrabile.

Nel secolo scorso infatti la \
costruzione dell'edificio ^
che attualmente ospita la ""'"j»
caserma della Guardia di

Finanza ne aveva pratica-
mente dimezzato le misu- \ _—- i— g
re, dimostrando di fatto , ° /
che il baricentro commer- *^\/* /
ciale del paese si era spo- j /
stato nel Borgo Nuovo per , j a/j " j
quanto riguardava i mer-
cati settimanali, ed addi- Ecco come avrebbe dovuto essi
rittura fuori delle mura torre orientale.

per le fiere bovine, che al
la fine del secolo scorso si tenevano nella parte del
Barbacane (allora da poco spianato ed allargato) anti
stante l'albergo Michiehni.
Agli inizi di questo secolo Spilimbergo è ancora centro
commerciale frequentatissimo; nel manifesto a cura
della Camera di Commercio di Udine (stampato dalla
Tipografia del Patronato - Udine, 1904) vengono indi
cati tutti i "mercati di animali e merci tenuti nel Friuli

e nei comuni contermini" e Spilimbergo è indicato in
grassetto, come si addiceva ad un paese che ospitava
fiere e mercati tra i più importanti della regione. In
quel 1904, come è possibile evincere dal documento
suddetto, a Spilimbergo si tengono i seguenti mercati:

" 1. primo lunedì e terzo martedì di ogni mese;

2. tutti i martedì di marzo, aprile e maggio;

3. 16 agosto (S. Rocco);

4. fiera di ottobre nel lunedì successivo alla Madon
na del Rosario (se le date di mercato cadevano in

un giorno di festa, i mercati stessi venivano riman
dati al giorno successivo);

5. mercato settimanale di derrate e merci ogni sabato".

^ «Iridarvi

la piazza una volta abbattuta la

j  ̂ Nel manifesto viene poi
7  specificato che esisteva in

/' paese la pesa pubblica per
%  cereali, foraggi, legna ed

altro, inoltre si raccoglie-
vano i mercuriali per le
granaglie.

'f' ■ - I mercati "minori" spilim-
Z Y— borghesi erano stati da po-

^  co spostati in nuove posi-

'  zioni: ne viene data notizia
popolazione in un Av-

7 / Comunale del
16.04.1898 dove si annun-

eia che viene trasferito "il

mercato dei gallinacei in

/  / Borgo di Mezzo dalla casa/  Zanetti alla casa Pasquali,

/  ' Pialla il mercato dei lanuti e dei
i  maiali in Contrada Carli-

;  ni, il mercato delle piante,
la piazza una volta abbattuta la botti e mastelli nella piaz

za attigua alla Chiesa del
l'Ospedale, dietro la fon

tana". Il quasi contemporaneo spostamento del Parco
di Artiglieria dalla Piazza del Duomo in aree periferi
che aveva in pratica svuotato il Borgo Vecchio dalle
principali funzioni commerciah innescando malumori
e critiche all'Amministrazione Comunale. A conse

guenza di questi fatti, alla fine del secolo scorso si vie
ne a creare una notevole tensione tra esercenti, nego
zianti ed artigiani che tenevano le proprie attività "in
dentro" (cioè nella città vecchia) e quelli che le gesti
vano "in fora" (cioè in Piazza S. Rocco o, più generica
mente, fuori della cinta murata). Il tutto traeva origine
dallo spostamento verso est, "oltre le case De Stefa
no", del mercato bovino, "confinato in fondo al Bar
bacane" e quindi molto più vicino al Borgo Vecchio.
Contro questa decisione dell'Amministrazione si mo
bilitano molti spilimberghesi che svolgevano le loro at
tività attorno a piazza S. Rocco ed il ricorso, datato
21.04.1896, ci permette di conoscerne i nomi dei fir
matari: Napoleone Griz, Carlo Antonietti (per lui la
moglie Marianna Rizzi), Giobatta Simoni, Antonio De
Mattia (oste), Vincenzo Liva (per la moglie), Mario
Del Pin, Angela Honigmann Del Pin, fratelli De Rosa,
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Giovanni Pielli, Antonio Zavagno, firma illeggibile,
Giovanni De Rosa, Pietro Venier, G. De Marco, Sergio
Sasso, Daniele Michielini.

Nel giro di tre giorni arriva il controricorso dal Borgo
Vecchio a firma di Lorenzo Girolamo Lenarduzzi

(oste), Caterina Donin ? (ostessa), Maurizio Sina,

Alessandro Liva (macellaio). Luigi Menini (calzature),
Angelo Pozzo (calzolaio), Pietro Paglietti (falegname),
Giovanni Cossarizza (per lui la moglie). Regolo Artini
(caffettiere). Maria Gri (oste). Angelo Marchi, Alfonso
Merlo (oste), Giovanni Bonini, Vincenzo Zanettini,

Giohatta Colesan, Massimiliano Zanet, Francesco

Quas, Antonio Contardo, Antonio Bandii, Carlo Car
lini, Luigi Masutti, Innocente Zuliani, Giuseppe Gar-
giuolo, Antonio Laurora (oste), Giuseppe Colavin,
Luigi Orlandi (oste).
Nel marzo dell'anno successivo la diatriba si ripete
con un ventaglio ancora più ampio di firmatari. L'elen
co può apparire sterile, ma viene riportato per intero
in quanto ci permette di conoscere i nomi di una con
sistente parte di chi svolgeva un certo tipo di attività in
paese alla fine del secolo scorso.
Contestualmente a quanto riportato, la Giunta Comu
nale, che si era già distinta in opere di sventramento
della cinta murata del paese, aveva elaborato un ulte
riore progetto teso ad allargare la piazza dei Grani ed
a collegarla con il Borlùz ed il Borgo di Mezzo oltre la
strettoia della Torre Orientale mediante l'allargamento
del Vicolo del Rojello.
Il progetto, in tutte le sue sfaccettature ed evoluzioni,
occupa quasi un anno di vita pubblica cittadina

(1906), dal suo concepimento alle dehberazioni finali.
Il problema si era posto con l'acquisizione, da parte
del comune, dell'ex Palazzo Matteassi (Palazzo Lepi
do, che attualmente ospita la Biblioteca). In quell'edi
ficio, che a quel tempo ospitava le scuole elementari,
la Giunta intendeva trasportare la sede municipale,
dato che era in corso la costruzione del nuovo edificio

scolastico. La nuova sede del comune presupponeva
una adeguata area di rispetto, ottenibile con la demoli
zione delle pertinenze del Palazzo ex Matteassi e con
quella della Torre Orientale e dell'edificio finitimo, il
Palazzo Lirussi Gorgo, affrescato esternamente.
Per una migliore comprensione della situazione, appa
re importante anche ricordare che le pertinenze del
l'attuale Biblioteca comprendevano tutta l'area attual
mente occupata dall'edificio delle Poste (ospitava an
che una fontana, o peschiera) e dei giardinetti siti ad
est delle stesse. Il vicolo del Rojello (anch'esso detto
"Stretti", ma anche via del Buco, probabilmente riferi
to al "Burigòt", passaggio filtrante collegato con via
Cavedalis) si dipartiva dalla casa Lanfrit (posta all'e
stremo limite sud - est del Borlùz) e, attraverso un sot

toportico, sovrappassava il Rojello, cioè quel ramo del
la roggia che probabilmente costituiva il fossato della
prima cinta murata e che, attraverso "i Bàs" (bonificati
a cavallo dell'ultima guerra, situati ad est del convento
delle Agostiniane), andava a gettarsi nelle "rivis dai
Lùncs" e quindi nel Tagliamento. Il vicolo lambiva poi
le case dei Sarcinelli e, zigzagando, portava sullo slar
go ad ovest della Torre Orientale, allora di dimensioni
ancora più contenute di ora.

■  'i /'ajr a e"

rtf!.- Jer/idir/v' fj-atidi/f_ .'ifj/À/im,

J"' i:'' Jii n/} tó/r/jua aitdCffmi

d' ^ -fA*

tJéim Af

sùu y a( *«•.. drmd

dì •rtH iitì M .MU «««• *

..t -au/L ; -i-d, tdit/ai.

A  a

^ mU • ^ t.»

'innona' ddànt' dùyiMidfr

Disegno elaborato il 20.06.1888 da Giovanni Viviani, titolato: to in Spilimbergo, compresi nei mappali n° 820, 822, 823 del
"Tipo che dimostra nelle piante del piano terra, primo e se- censo stabile, con separato foglio indicante l'uso attuale dei
condo piano, tutt'i locali dei quali si compone il Palazzo con locali stessi numerati a cifre rossiccie",
le adiacenze. Cortili secondari e Nobile, Peschiera, Fontana
ed Orto di proprietà del sig. Matteassi dr. Luigi di Padova si- (Busta 103 dell'Archivio Storico Spilimberghese)
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II preventivo dei lavori di apertura della nuova strada
in data 08.01.1906 ed a firma di Raimondo Giacomel-

lo e di Romano Mirolo, dimostra che a quella data il
progetto era in avanzato stadio di messa a punto, ma
una nota del 14.04.06 al sindaco di Spilimbergo, da
parte dell'Ufficio Regionale per la Conservazione dei
Monumenti del Veneto, ricorda che la torre è monu

mento d'importanza storica e che sulla casa Lirussi -
Gorgo esistono affreschi per cui, in base all'articolo 10
della Legge n° 185 del 12.06.1902 non è possibile ab
battere l'edificio senza permesso ministeriale. Entro
quattro giorni il sindaco invia una nota all'Ufficio Re
gionale per la Conservazione dei Monumenti di Vene
zia nella quale si afferma che "la torre non risulta ab
bia importanza storica e trovasi in deplorevoli condi
zioni statiche. La casa Lirussi Gorgo ha tracce di affre
schi dei quali non è dato a conoscere se abbiano pregi,
ma sono a tal punto deteriorati per l'apertura di fine
stre e per sovrapposta imbiancatura che non è possibi
le conoscere che rappresentino".
In data 21.04.06 celere risposta del suddetto Direttore
al sindaco nella quale si fa riferimento alla Legge citata
e nella quale si aggiunge che "l'art. 126 del regolamen
to 17.07.1904 n° 431 è ancora più esplicito; parlando
di qualunque opera d'arte infissa sui muri di un edifi
cio. ha voluto stabilire una garanzia, perché nulla sia
distrutto senza previo esame".
L'Ispettore ingegnere Giovanni Bearzi in una nota del
07.05.1906 al sindaco sostiene "che la Torre Orientale,
che 0 Comune di Spilimbergo intende demolire, non
abbia alcuna importanza artistica, come nulle affatto
sono le tracce degli affreschi suUa fronte della casa Li-
russi Gorgo." L'ingegnere fa poi riferimento alla sche
da n° 12 nella quale si tratta della "Campana dell'oro
logio, la quale ha fregi e figure di Mastro Caldiraro
1488". Aggiunge poi che il comune intende conservare
la campana ma che per la Torre "non mi sembra il ca
so di ostacolare la sua demolizione". Viene allegata la
Scheda n°12, compilata con la stessa scrittura, che re
cita così:

"Campana dell'Orologio
DESCRIZIONE - AUTORE. E' opera di Mistro
Ambrogio Calderaro. Sono effigiati da una parte il
leone di S. Marco e dall'altra la B. V. col Bambino,
sopra fregio gotico.
UBICAZIONE. Si trova sulla torre Castellana adibi

ta per uso d'orologio sino dall'anno 1811. Prima di
quell'epoca si trovava sul Campanile della Chiesa di
S. Pantaleone (Pognici).
STATO DI CONSERVAZIONE. Ottimo.

APPARTENENZA DELL'OGGETTO. Spettando
anteriormente al 1821 al Campanile della Chiesa di
S. Pantaleone, se ne ignora la vera appartenenza.
Giova però notare che l'uso a cui serve ora, la fanno
ritenere di ragione pubblica e quindi del Comune.
ISCRIZIONI APPOSTE. Porta l'iscrizione seguen
te: opera de Maistro Caldiraro MCCCCLXXXVIII
In Marca vego (mercato vecchio) detta iscrizione
venne identificata nel luglio 1903 dall'estensore del
la presente memoria ing. Giov. Bearzi."

La corrispondenza si infittisce ed il 23.06.06 il sindaco
Zatti invia una ulteriore nota al prefetto di Udine, in
aggiunta a quella in data 08.05.06, con la quale si ri

chiede la restituzione della scheda relativa alla campa
na, si ribadisce che "degli affreschi non esistono che
semplici tracce appena visibili", si sottolinea inoltre
come "non avendo il locale ufficio registro completata
la pratica di denuncia dell'eredità della Teresa Lirussi
Gorgo, già proprietaria dell'edificio da demolirsi, il cui
unico erede è il Lirussi Leonardo fu Giuseppe, non fu
dato di richiedere il certificato censuario storico ed i

certificati ipotecari." Si chiede comunque un pronun
ciamento in merito alla delibera consiliare del 05.04.06

in quanto abbisognano "urgentemente i materiali (del
la demolizione) all'Impresa costruttrice delle scuole."
Il sindaco sottolinea infine: "circa alla convenienza da

parte del Comune di demolire la torre e la casa Lirussi
- Gorgo, debbo far presente alla S. V. che il fabbricato
ex Matteassi, ora adibito ad uso scuole del Capoluogo,
dovrà appena ultimati i fabbricati scolastici, essere se
de dell'ufficio Municipale, tanto più che in seguito alla
vendita da parte del conte Asquini del fabbricato che
il Comune tiene ora in affitto per l'ufficio Municipale,
venne notificato in data 08.05.06 atto di licenza per il
10 novembre p.v.. Il fabbricato ex Matteassi manca
verso la via principale di prospetto avendo quasi a ri
dosso la casa ex Lirussi Gorgo come risulta dal tipo
che si dimette e ognuno comprende che per il decoro
di questo Capoluogo è indispensabile che il fabbrica
to, sede del Comune, abbia una piazza sul prospet-
to... .

Si ribadiscono concetti simili nella nota del 17.07.06

del sindaco Zatti al prefetto di Udine nella quale si
"desidera siano esperite le pratiche di competenza del
la Commissione". Si aggiunge inoltre, relativamente al
valore artistico della torre, che "alla stessa nel 1822,
quando venne adattata a torre dell'orologio, venne tol
to ogni carattere di antichità e che attualmente trovasi
in deplorevoli condizioni statiche". Si aggiunge infine
che con la demolizione degli edifici suddetti "si am-
plierebbe la piazza dei grani e l'angusto ed unico pas
saggio per accedere al borgo detto "di dentro" verreb
bero inoltre migliorate le condizioni igieniche di quel
la località, giacché per le speciali condizioni di questo
Capoluogo, con le case addossate alle altre prive di
cortili, si rende indispensabile, a scopo di ventilazione,
l'apertura di nuove vie e piazze".
La Regia Prefettura della Provincia di Udine invia il
conte Antonino di Prampero, membro della Commis
sione sui Monumenti, per riferire sull'affare. In data
08.08.06 U suddetto Regio Ispettore degli Scavi e Mo
numenti del Circondario di Udine Antonino di Pram

pero invia al prefetto relazione sul sopralluogo a Spi
limbergo del 28.07.06 nella quale riferisce sullo "stato
decadente e la mancanza di ogni interesse storico ed
artistico del gruppo di case chiamato Casa Lirussi -
Gorgo. Poco studio mi occorse per persuadermi della
opportunità della loro demolizione. Non altrettanto
posso dire circa alla Torre detta Orientale... munita sul
lato di fronte di varie feritoje convergenti verso il Bor
go Esterno, come si può scorgere dalla loro direzione
ancora evidente, benché in parte in epoche successive
rimboccate. Le traccie (sic) della primitiva antica co
struzione rivelate dalla maggiore ampiezza e solidità
dei muri si limitano a due terzi circa dell'attuale altez

za della Torre. Le muraglie soprastanti a tale altezza
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sono più leggere e frutto degli adattamenti posteriori
in occasione forse del collocamento dell'orologio".
Il 21.08.06 la Regia Prefettura della provincia di Udi
ne, viste le conclusioni del di Prampero, dà parere ne
gativo alla demolizione della Torre. A questo punto è
facile immaginare immediate modifiche al senso del
progetto ed in data 12.11.06 viene protocollata una
lettera dell'ingegner Giulio De Rosa al sindaco relativa
al restauro della Torre Orientale a seguito di nota co
munale del 10.11.06. Si parla ormai solamente di con
solidare la torre con interventi limitati ad assicurare la

stabilità, con spesa limitata, "le opere di robustamento
si limitano all'applicazione di due ordini di tiranti in
ferro ed a parziale rinnovo della muratura nella parte
superiore della Torre". Alla richiesta di quali sarebbe
ro i vantaggi derivanti dall'allargamento del Vicolo
Rojello risponde che "sono tali e tanti da poter rilevar
li da qualunque profano in materia tecnica ed edilizia.
Il fatto solo che la nuova via avrà per sfondo una piaz
za anziché un indecente ammasso di casupole è tale da
far augurare senz'altro la demolizione della casa Gor
ghi".
Si arriva così il 15.11.06 alla convocazione del Consi

glio Comunale che modificherà le decisioni del Consi
glio del 05.04.06 nel quale era stato deliberato di de
molire la Torre e le case finitime per la formazione di
una piazza davanti al palazzo ex Matteassi, e conte
stualmente di allargare la piazza dei Grani ed il Vicolo
Rojello. Prende la parola l'assessore avvocato Linzi
che fa la cronistoria della vicenda e sposta la discussio
ne sui problemi relativi al finanziamento dell'operazio
ne edilizia ed urbanistica. La relazione dell'assessore

permette di comprendere il punto di vista della Giun
ta Comunale sul caso particolare e sull'assetto urbani
stico di quella parte del paese. Egli sottolinea infatti
come "anzitutto tenuto conto che dal Borgo nuovo al
cosidetto (sic) Borgo vecchio non si accede che per lo
stretto passaggio della Torre, si otterrebbe H vantaggio
di aprire una piazza che metterebbe in diretta e facile
comunicazione i due Borghi e la piazza Giordano Bru
no (cioè il Borlùz); tenuto conto che nella piazza dei
Grani vi ha settimanalmente il mercato, questo verreb
be avvantaggiato; le esigenze moderne consigliano di
sventrare dove è possibile per abbellire e migliorare le
condizioni igieniche sanitarie ed edilizie; ... tenuto poi
conto che il Municipio verrà trasportato presto nei lo
cali ex Matteassi di proprietà del Comune, basterebbe
ciò solo per consigliare la demolizione che procurereb
be una piazza ampia proprio davanti al detto locale del
Comune". Richiamata la citata nota dell'ingegner De
Rosa e dell'aumento di valore dell'edificio comunale a

seguito della demolizione, si continua sostenendo che
"ragioni di utilità, di logica, di giustizia distributiva
debbono adunque consigliare la proposta demolizione
in quanto si consideri che per l'allargamento delle vie
XX Settembre, Umberto I e Vicolo Speranza, il Co
mune ha sostenuto spese ben maggiori relativamente
all'importanza ben minore della progettata demolizio
ne". L'avvocato Linzi propone quindi di votare due
possibili opzioni: gli interventi dei consiglieri Connina,
Mongiat, Lanfrit e Bisaro portano all'esclusione sia
della prima (concorso del Comune in lire 2.500 e la
cessione di spazio), che della seconda (revoca della
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precedente delibera ed incarico alla Giunta di portare
avanti il proprio progetto con spesa di 3.500 lire in
due anni) che viene bocciata con 9 voti contrari (Cole-

san, Goncina, De Paoli, De Rosa, Griz, Lanfrit, di Spi-
limbergo. Zecchini e Zatti) e 4 favorevoli (Cristofoli,
Linzi, Mongiat e Zanettini).
Il fitto dibattito in Consiglio comunale porterà co
munque all'allargamento del Vicolo del Rojello, alla
demolizione delle casupole circostanti il Palazzo ex
Matteassi ed alla formazione del passaggio, ancora og
gi esistente, a fianco del palazzo stesso.
L'apertura verso piazza del Duomo porterà all'attuale
assetto la viabilità attorno alla Torre Orientale.

Commentando questi fatti più in generale, vale la pena
di riassumere le trasformazioni più significative di quel
periodo, così importante per la definizione dell'assetto
urbanistico del paese. Lo spianamento del fossato che
cingeva il centro storico di Spilimbergo nella sua parte
nord (detto Barbacane), aveva innescato quel comples
so stillicidio di sventramenti che doveva modificare il

paese medioevale in un organismo certamente più mo
derno e pulsante, ma che avrebbe portato alla quasi
completa distruzione della cinta murata e di molti fra i
più significativi monumenti del nucleo centrale del
paese.

Se il nuovo assetto del Barbacane aveva "reclamato"

l'apertura di via Nuova Balzaro, per collegare via dei
Savorgnan al nuovo ospedale civico (ex palazzo Balza
ro, demolito nel secondo dopoguerra per far posto alla
Casa di Riposo) e l'allargamento di Vicolo Speranza
(che diverrà così l'attuale via Jacopo da Spilimbergo)
per unire il Borgo di Mezzo al Barbacane stesso, la
parte sud di Spilimbergo deve arrivare agli ultimi anni
del secolo scorso, a seguito dell'inaugurazione della
Ferrovia, per registrare l'apertura della nuova via Bar-
beano (non più dal "Borgo Parigi" ma dalla "Rampa
della ferrovia", all'inizio di via Cavour) e di via Mazzi

ni (dapprima fino alle scuole elementari e poi fino alla
stazione). Inoltre, come abbiamo visto, agli inizi del
secolo si è posto anche il problema di collegare il
Borlùz con il Borgo Vecchio e con quello di Mezzo e,
tra le due guerre, con le nuove scuole elementari, me
diante l'apertura di via XXIV Maggio.
Veniva così a scomparire quella specie di circonvalla
zione interna che era costituita dalla via della Cinta di

Sopra (che dalla Torre occidentale arrivava fino al
"Convento di Sopra", cioè alla piazza antistante la Lat
teria) e dalla via della Cinta di Sotto (che dalla Torre

Occidentale arrivava fino alla parte sud della chiesa
detta dei Frati, dove la strada mantiene tuttora 0 nome

originale) modificando l'assetto urbanistico medioeva
le che era rimasto praticamente uguale a se stesso per
cinque secoli.

di DARIO MARTINA

CUCINA TIPICA

FRIULANA

il ritrovo dello sportivo

Nel centro storico di Spilimbergo praticamente non esistono
più case in sassi a faccia vista, né parti di rogge scoperte, né
tracce della cinta murata, se non relativamente a pochi lacer
ti. Con azioni iterate perduranti anche fino ai giorni nostri,
delle quali si riporta questo esempio, sembra sia stato molto
facile cancellare in un solo secolo le testimonianze di oltre

mille anni di storia, in apparenza molto spesso senza rimorsi,
sicuramente quasi sempre senza adeguata cultura.

SPILIMBERGO

Via Umberto 1°, 14

Tel. 0427 2264
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Ventotto villotte «sptltmberghest»

RENZO PERESS I N I

Nel 1867 Michele Leicht'" pubblicava a Venezia, pres
so il «premiato stabilimento tipografico di Pietro Na-
ratovich», una raccolta di duecento villotte friulane,
intitolandola "Prima e seconda centuria di canti popola
ri friulani". I canti sono presentati solo come testo let
terario, e quindi non sono accompagnati da alcuna no
tazione musicale. Sono preceduti da una cinquantina
di pagine di considerazioni di tipo linguistico e lettera
rio (che l'autore chiama "prelezioni") dove si disserta
del friulano, delle sue origini, delle sue ripartizioni, di
somiglianze e differenze con altre lingue e dialetti, di

etimologie e d'altro ancora, oltre, naturalmente, di
canti popolari, che però vengono considerati soprat
tutto come documenti per lo studio della lingua'^'.
Le osservazioni del Leicht sul friulano non hanno po
tuto avvalersi di precedenti studi in proposito e per
tanto non si fondano su basi scientifiche'". Le argo
mentazioni sui fenomeni descritti rivelano la persona
erudita, ma il metodo con cui vengono affrontati i pro
blemi è ancora dilettantesco: lo scopo del lavoro è
quello di arrivare subito ad una spiegazione, interpre
tando i pochi elementi a disposizione, e non si avverte
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l'esigenza di una documentazione
più completa. Ci troviamo così di
fronte a risultati che, alla luce delle

conoscenze attuali, sono di diverso

valore: a volte si tratta di tentativi

di spiegazione tanto ingegnosi
quanto ingenui, a volte di intuizio
ni più azzeccate. Ma l'importanza
del lavoro preparato dal Leich sta
nell'interesse manifestato verso lo

studio linguistico del friulano, a di
mostrazione che tale tipo di atten
zione si andava sempre più diffon
dendo, creando la necessità di ri

cerche più puntuali.
Tornando alle villotte e scorrendo

ne il testo, si nota che la seconda
centuria è preceduta dalla seguente
annotazione: «Le strofe segnate
con un asterisco provengono da
SpUimbergo»
La segnalazione riguarda le ven-
totto villotte immediatamente suc

cessive ed è l'unica in tutta la rac

colta: non esistono citazioni riguar
danti altre località. La preferenza
accordata alla nostra cittadina non

può che stimolare la curiosità per il
documento in questione, per cui si
ritiene di far cosa gradita agli Spi-
limberghesi riportando qui le vil
lotte citate, anche in considerazio
ne del fatto che il libro del Leicht,

benché ristampato in tempi più re
centi''", è ormai reperibile solo in
alcune biblioteche.

La trascrizione riproduce fedel
mente l'originale, sia nella grafia
che nella punteggiatura.
A questo proposito è bene precisa
re che il Leicht afferma, a proposi
to della grafia da lui usata, di aver
«cercato di avvicinare il lettore alla

pronunzia del dialetto», ammetten
do quindi di non avere una grafia
di riferimento"'.

Avverte però l'esigenza «di una for
ma definitiva», che tolga «questo
arbitrario che tanto nuoce alla vera

cognizione delle cose»'^'. La grafia
del Leicht, tuttavia, malgrado i
propositi, manca talvolta di unita
rietà: scorrendo i versi si può nota
re l'uso di forme grafiche diverse
per rappresentare voci uguali. For
se ciò si spiega immaginando il no
stro raccoglitore più impegnato
nella trascrizione di materiali che

gli confluivano da diverse fonti che
nel controllo dei testi sotto il punto
di vista grafico.

Ed ecco il testo delle villotte:

1. No voleit che m'inamori

A viodevi cussi biell;

Cu li fiubi, su lis scarpis,
E la piuma, siti ciapiell.

2. L'è tant timp che ti oseli.
Par ciapati sul vergon;
E adess che ti ài ciapada.
Da tigniti nò soi bon.

3. L'è cinquanta setemanis.
Ch'i no viod il gno morous;
J' soi duta consolada.
Che ai sintuda la so vous.

4. Jò ti amavi benedeta.
Co tu vevis, siett vott agns;

E ades che tu 'n d'as sedis,

lo ti ami pi di mai.

5. O Ninute, Ninutine,

Smaluisine di colour;

Dal colour de la viola,

Quand c'a buta su la flour.

6. Il morous al'è a Parigi,
E Parigi al'è lontan.
Duce mi dis ch'al'è un biel zo-

vin,

E ch'ai puarta un fior in man.

7. Saludaimi o' vo' chel zovin,
E tornaimi a saludà;

Fra i rizozz e la bareta

Soi tornada a inamorà.

8. Lait disind e kit vantand

Che vò me no mi voleis;

Si spietait che us domandi.
Al ven Fan dai tredis mes.

9. Il soreli al tramonta,

E la luna a fas splendor;
E lis stelis fan corona,

E i fantazz fasin l'amor.

10. Oh ge biel puartà di vita,
Oh ge nobil ciaminà;
Cu la vuestra manierina.

Mi veit fat inamorà.

11. Y soi stat par ciasa vuestra,
Y soi stat fantat prudent;
E si ài fata insolenza.

Domandai compatiment.

12. Une dì bel lant a messa.

La vardai tal ciaminà;

In che glesia benedeta.
Mi finii d'inamorà.

13. Benedeta sei to mari,

che à mitut che fia al mond,
Cun che biela vitulina,

Cun chel pett cussi tarond.
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14. Ah se il gii foss tanta ciarta,
E lis stelis tane pitors;
Oress vieti piturada,
Di cinquanta mil colors.

15. È me mari un assassina,
E gnò pari un traditor,
È son staz la me rovina,
Sul pi biel dal fà l'amor.

16. E che birba di to mari.
Ti à lassar cussi zi mal;
No si veve di inequarzi
Su lis cuardis dal grumal.

17. E ge conta zi a messa,
E ge conta tant preà,
E ge conta vè la dota.
No podessi maridà.

18. Se ò ves di maridami,
Vedul no, lu ciolares;
A l'a fatt muri che altra,
E di me faress l'istess.

19. Cun chel sen fornir di rose,
Mi veit far inamorà;
Se vo seis la me morose,
No mi stait a bandonà.

20. Oh cialait ge biel soreli.
Ch'ai risplend in chel curtil;
Chel soreli al'è Mariute

Disertor, agnul dal gii.

21. Se savessis fantazzinis

Qè eh'al'è la libertat:
No faressis tant lis mattis

Par voleisi maridà.

22. Mari me, chi soi malade

E in chist star chi soi cumò;
Ài peraule cun d'un zovin
No puess dii né si, né nò.

23. No ti vessio mai vioduda

Cun chei voi cussi tant biei;
E tant mancu cognossuda
Che par me al saress star miei.

24.0 Minta Mi urina,
Sotu fata rizzotà:

Sotu fata scrivi in ciarta

Sotu fata piturà?

25. Curisin, tornaimi a scrivi

Che di vo soi lacrimous:

Si soi muart ò torni a vivi

Par sintì la vuestra vous.

26. In chel di che mi maridi

Dut il di nei dizunà,
E me mari puarine
T'un cianton che vairà.

27. Benedeta la colomba,
E la rama di uliv

Quand ch'i viod la me ninina
Par ch'i viodi il Paradis.

28. Mari me, che ai ciolt un vecio

Che a mi tocia sta di band;
No ài nissun che a clami mari

Si no fas un contraband.

Leggendo questi versi si ha subito
l'impressione che l'attribuzione di
alcune viUotte a Spilimbergo non
sia sempre convincente, cioè che,
in sostanza, il dialetto in cui sono

scritte non corrisponda appieno a
quello parlato nella nostra cittadi
na. In effetti vi si riscontrano pre
senze di più parlate, e alcune viUot
te si devono senz'altro ascrivere a

varietà dialettali diverse da queUa
di Spilimbergo, ma comunque non
geograficamente distanti da que
st'ultima. Altre viUotte, invece, so
no indubbiamente riconducibUi al

la parlata di Spilimbergo, anche se
la sicurezza dell'attribuzione può
incontrare qualche difficoltà.
Volendo procedere ad un pur som
mario esame delle villotte che ci

aiuti a definire quali provengono
da SpUimbergo e quali no, sarà be
ne tener presente che la valutazio
ne, che deve essere necessariamen

te basata sul piano dialettale, non
potrà prescindere dal considerare
due importanti elementi: la grafia -
cui in parte si è già accennato - e
l'epoca in cui i canti sono stati tra
scritti.

La grafia, pur mostrandosi abba
stanza coerente, non ha, come si è
detto, il pregio deU'uniformità, per
cui, ad esempio, troviamo /' soi al
la viUotta 3 e y soi aUa 11. Risente,
inoltre, dei modi dell'italiano (ad
esempio la grafia etimologica di -t
per -d), per cui non devono mera
vigliare forme come mond invece
di mont o alcuni raddoppiamenti
non giustificati dalla pronuncia;
biell, ciapiell, siett, voti, mattis,
ecc. Altre "impurità" dovute alla
trascrizione potrebbero essere lis
scarpis (viUotta 1) e lis stelis (villot
te 9 e 14) invece di li scarpis e li ste
lis: la -s dell'articolo è da conside

rarsi un segno superfluo che la
pronuncia non richiede (diverso è

invece il caso di lis mattis alla vii-

lotta 21). La stessa situazione po
trebbe essere quella di a fas splen
dor alla viUotta 9: anche qui la -s è

AL MUS

CAI SVUALE

DI MARITAN FABIO

VIA XX SETTEMBRE, 10

33097 SPILIMBERGO

TEL. 0427 51588

CHIUSO IL LUNEDI



LB4RB4a4N

§lenna
• Mo yffiaio "

INFORMATICA

ATTREZZATURE PER UFFICIO

TELEFONIA

ASSISTENZA TECNICA

PLDTTER SERVICE

CANCELLERIA PER UFFICIO

ARREDAMENTO PER UFFICIO

mw

Spilimbergo - PN - .

Via Umberto 1° 56 f

«  '

irrilevante per la pronuncia, ma è
indice di un modo di scrivere lega
to alla pronuncia (e quindi alle tra
dizioni grafiche) del friulano cen
trale.

Prendere, poi, in considerazione
l'epoca in cui i canti sono stati
scritti deve servire per rendere ul
teriormente prudenti le nostre va
lutazioni, Il friulano spilimberghe-
se di centotrent'anni fa non poteva
essere identico a quello attuale, ma
non abbiamo elementi sufficienti

per ricostruire la parlata di quel
tempo. La documentazione di cui
possiamo servirci per conoscere lo
spilimberghese dei tempi andati
consiste quasi esclusivamente nel
corpus di poesie friulane del nostro
poeta Eusebio Stella, che però ri
salgono aUa prima metà del Seicen
to"'. Testi scritti intermedi tra le

poesie dello Stella e queste villette
non esistono (o non sono ancora

venuti alla luce). Oltre a queste
due, l'unica testimonianza storica

della nostra parlata è la traduzione
che il conte Luigi di Spilimbergo fa
nel 1875 della IX novella della 1

giornata del Decameron"", ma si
tratta di un testo molto breve e non

del tutto affidabile'".

Fatta questa premessa, possiamo
sicuramente considerare riconduci

bili alla parlata spilimberghese le
villotte contrassegnate dai numeri
2,7, 9, 11, 13, 15, 16, 23, 24 e 27.

Nella 7 non è di ostacolo all'attri

buzione la forma rizozv. la z ha

sempre svolto svariate funzioni fo
netiche. E non è d'ostacolo nem

meno il mitut (al posto dell'odier
no metùt) presente nella 13, poiché
tale forma si ritrova anche nello

Stella. Il Nuovo Pirona si rifà infat

ti allo Stella quando, in fondo alla
voce Mèti, recita; «Part. pass.
Metùt o mitùt. Nel sec. XVII a Spi
limbergo Mitù {mituuW^°\ Nella
viUotta 11 troviamo un'ulteriore in

teressante attestazione della pre
senza del passato remoto [doman
dai) nel friulano di Spilimbergo,
tempo verbale già normalmente
usato dallo Stella e presente anche
nel testo del conte Luigi. Per quan
to riguarda la 23 e la 27 c'è da dire
che invece di vioduda, viod e viodi
adesso si dice joduda (o jududa),jót
ejodì. La pronuncia del tempo am
metteva anche la forma con la con

sonante iniziale? E forse più pro
babile che si tratti di un automati

smo grafico, che portava a scrivere
comunque con la v- tutte le forme
del verbo, indipendentemente dal
le possibili differenze locali di pro
nuncia.

A questo primo gruppo di viUotte
possiamo aggiungere, come appar

tenenti a Spilimbergo, anche la 4 e
la 6. La prima delle due, infatti,
presenta, al posto dell'odierno ti, il
clitico tu (tu vevis, tu 'nd'as), come

certamente era usato all'epoca: la
testimonianza di questa presenza ci
è fornita, oltre che da Eusebio Stel
la, da un passo del pur limitato te
sto del conte Luigi [che tu m'inse-
gnis come tu suppuartis). L'altra
presenta la forma morous, che non
è, soprattutto per la presenza del
dittongo -ou-, spilimberghese; tut
tavia il //o/"' del quarto verso fa
pensare che morous corrisponda
più ad una grafia consolidata che
non all'effettivo suono della parola.
Nella stessa vihotta, duce (al posto
dell'attuale dùciu) è compatibile
con l'epoca: lo usa anche il conte
Luigi (rendendolo graficamente
con dugg).
Un altro gruppo di villotte (17, 21
e 28) possiede caratteristiche dia
lettali che si avvicinano a quelle
spilimberghesi, ma non al punto da
permettere di considerarle tali. La
17 però può essere attribuita senza
problemi al dialetto di una delle tre
frazioni (Tauriano, Istrago o Vari

le) che foneticamente si differen
ziano dal capoluogo per la conser
vazione dell'occlusiva prepalatale
(cjasa invece di ciasa) e che pertan
to mantengono l'affricata palatale
al posto della fricativa dentale (ce
na, cinisa invece di sena, sinisa).
Nella 21 il sintagma lis mattis è in
conciliabile con il dialetto di Spi
limbergo, nel quale l'articolo fem
minile plurale è sempre li (è diver
sa la situazione di lis scarpis e lis
stelis, di cui si è già detto). La 28,
in questo gruppo di villotte, è forse
quella che si avvicina di più allo
spilimberghese, se non fosse per
vedo (invece di vèciu) e fas (invece
di fai).
Per le villotte fin qui non conside
rate diventa difficile formulare ipo
tesi sulla loro collocazione. Per al

cune si può ragionevolmente sup
porre, sulla scorta di determinati
fenomeni dialettali, una provenien
za, come si è già accennato, da pae
si limitrofi a Spilimbergo, o co-
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munque non distanti. È interessan
te, ad esempio, constatare la pre
senza di alcuni esempi di desinenza
in -t (anziché in -s) nella seconda
persona plurale: voleit nella vtUotta
1, lait e spietait nella 8, veit nella 10
e nella 19. E un tratto morfologico
già rilevato per Poffabro, Maniago
e Maniagolibero"^', ma che è ri
scontrabile anche a Frisanco, Pan
na e Cavasso. Troviamo inoltre i
dittonghi -ou- ed -ei- distribuiti nei
versi di varie villotte {morous, vous,
colour, flour, voleis, veit, seis, volei-
si, lacrimous). È un fenomeno che
non riguarda Spilimbergo (che al
loro posto ha le vocali lunghe -ò-
ed -è-), ma che caratterizza la parla
ta di molti paesi del Friuli Occi
dentale, alcuni dei quali già a ri
dosso del territorio spilimberghese
(Rauscedo, Vivaro, Tesis, Arba,
Travesio, ecc.).
Si sottraggono infine ad ogni tenta
tivo di riconoscimento quelle vil
lotte che si presentano in una for
ma dialettale talmente incoerente
da renderle inclassificabili. Per fare
un esempio di scrittura che non
consente di avanzare alcuna ipotesi
sulla provenienza, basterà citare la
villotta 5, che usa la desinenza del
femminile in -e nei primi due versi
(Ninute, Ninutine, smaluisine^^^^),
mentre i due versi successivi hanno
il femminile in -a {viola, a huta).
Un ultimo cenno si può dedicare
alla villotta 20, solo per dire che è
quella che più si discosta dalle al
tre. In essa non troviamo nulla che

possa far pensare a Spilimbergo,
neanche il lessico: cialait, curtil,
agnul, gii non sono certamente vo
caboli spilimberghesi.

' Michele Leicht (1827-1897), storico e giu
reconsulto, era il padre del più noto Pier
Silverio Leicht. Il figlio ne commemora la fi
gura e l'opera in un lungo articolo, Memorie
di Michele Leicht, pubblicato sulla "Rasse
gna storica del Risorgimento", XXII, 1935.
La sua attività di raccoglitore di tradizioni
orali è ricordata ancbe da Giovanni Comel-
li, Il primo editore di testi popolari friulani:
Michele Leicht, in "Studi di letteratura po
polare friulana" I, Società Filologica Friula
na, Udine 1969.

^ Una curiosità: il Leicht, nella pur ampia
introduzione, non usa mai il termine «villot
ta». Una sola volta, a proposito della strut
tura metrica, riferisce che «il canto più ge
neralmente popolare in Friuli è la quartina

di ottonarii» (p. 23). Del resto nemmeno gli
altri raccoglitori di canti popolari, contem
poranei del Leicht, usano tale termine nel
pubblicare le loro collezioni: Giovanni Gor-
tani, Saggio di canti popolari friulani, Udine
1867; Emilio Teza, Canti d'amore nel Friuli,
in "Nuova Antologia" III, Roma 1867. Solo
alcuni anni dopo si troverà la parola «villot
ta» nel titolo di una raccolta: Angelo Ar-
boit, Villotte friulane, Piacenza 1876.

^ Il primo studio linguistico organico sul
friulano è costituito, com'è noto, dai Saggi
ladini di Graziadio Isaia Ascoli, pubblicati
nel pruno numero dell'"Arcbivio Glottolo
gico Italiano", uscito nel 1873, cioè dopo
l'edizione del libro del Leicht.

^ Il testo è stato ristampato anastaticamente
dall'editore Forni di Bologna nel 1980. Nel
la ristampa è compresa anche la Terza centu
ria di canti popolari friulani, che il Leicht
aveva pubblicato, sempre nel 1867, presso
lo stesso «stabilimento tipografico». Pertan
to la nuova pubblicazione è stata generica
mente intitolata Canti popolari friulani.

^ Non era ancora stato pubblicato il Voca
bolario friulano dell'abate Jacopo Pirona,
che uscì a Venezia nel 1871.

^ Una «grafia ufficiale della lingua friulana»
è stata adottata solo da pochi mesi (non sen
za polemiche e discussioni) m apphcazione
della L.R. 22 marzo 1966, n. 15.

^ Cfr. Eusebio Stella, Poesie friulane, a cura
di Amedeo Giacomini, Società Filologica
Friulana, Udine 1973; Rienzo Pellegrini, Eu
sebio Stella poeta nel Friuli del Seicento,
Cooperativa editoriale II Campo, Udine
1980.

^ Sta in: Giovanni Papanti, I parlari italiani
in Certaldo alla festa del V centenario di
messer Giovanni Boccacci, Livorno, coi tipi
di Francesco Vigo, 1875. In proposito cfr.
Renzo Peressini, Una novella del Boccaccio
in dialetto spilimberghese, "Il Barbacian",
agosto 1997.

^ In tempi più vicini a noi, nella pubbhca-
zione edita in occasione del VII Congresso
della Società Filologica Friulana tenutosi a
Spilimbergo (Spilimbergo 5 ottobre 1926,
Edizioni de La Panarie, Udine 1926) si tro
vano riprodotte le prime due scene di una
commedia friulana di Vittorio Vittorello,
nella quale due personaggi parlano il friula
no spilimberghese. Le attestazioni letterarie
successive a questa sono dei giorni nostri: le
poesie di Arrigo Sedran e di Umberto Sarci-
nelli.

Sempre il Nuovo Pirona riporta per inte
ro questa villotta, sotto la voce Vitulìne, ri
prendendola però dall'Ostermann, e con
tutte le desinenze femminili in -e.

' ̂ Cioè fior, il Leicht non conosce l'uso del
l'accento circonflesso, né usa il raddoppia
mento per le vocali lunghe.

Cfr., per Poffabro e Maniago, G. France-
scato. Dialettologia friulana. Società Filolo
gica Friulana, Udine 1966, p. 87; per Ma-
niagolibero, P. Rizzolatti, Maniagolibero: ri
cerche etnografiche e linguistiche, in AA.W.,
Maniagolibero. Un paese, la sua gente, Ma
niago 1989, p. 332.

Smaluisine, inoltre, è una parola che il
Nuovo Pirona non registra e il cui significa
to non è chiaro.
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